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Virtuale stato d'assedio 

re morti 
doperò 
!©H@r3ll@ 

in Corsica 
PCF e PS: Giscard organizza il ter
rorismo in funzione anti-autonomista AJACCIO — Due vittime degli incidenti In Corsica 

AJACCIO — Gra\is<;inia la 
situazione in Corsica. Tre 
morti e 6 feriti è fino a que
sto momento il bilancio della 
messa in stato d'assedio del
l'isola da parte della polizia. 
Le organizzazioni sindacali e 
politiche corse hanno rispo 
sto con la proclama/ione del
lo sciopero generalo mentre 
continua l'assedio dei CRS ad 
un piccolo albergo di Ajaccio 
dove una ventina di autono
misti si sono asserragliati 
con due prigionieri. I due so
no % barbouzes », affermano 
gli autonomisti, cioè provo 
catori al servizio della pre 
fettura di polizia. 

L'appello allo sciopero lan
ciato dai sindacati dopo che 
in due posti di blocco la po
lizia aveva ucciso 2 persone 
(il terzo morto è un poliziot
to) sta incontrando larga ri
spondenza tra i lavoratori 
della Corsica. In particolare 
nel capoluogo, Ajaccio, è sta

ta lanciata la parola d'ordi
ne della « città morta »: da 
ieri tutti i negozi sono chiu
si, la popolazione rimane in 
casa, la città è quasi comple
tamente deserta fatta ecce 
/ione per le ingenti forze di 
polizia che presidiano il cen 
tro 

Il ministro degli Interni 
francese Christian Bonnet ha 
escluso ogni possibilità di so 
hr/ione mediatoria. Ha an
nunciato anzi che verranno 
schierate nuove truppe prò 
venienti dal continente e che 
l'assedio all'albergo di Ajac
cio proseguirà fino alla libe 
razione dei prigionieri. 

Ma ecco brevemente l'an
tefatto. Nel piccolo centro di 
Bastelica due giorni fa gli 
autonomisti corsi hanno cat
turato due uomini che stava
no preparando un attentato. 

I due prigionieri in mano 
ai militanti autonomisti sono 
infatti membri di una specie 

di polizia parallela, il Servi
ce d'action civique, che non 
è altro che il vecchio servi
zio d'ordine gollista. Secon 
do i socialisti e i comunisti 
francesi il governo è stato 
preso con le mani nel sacco: 
i due «barbou/est. stavano or
ganizzando. stando a quanto 
hanno loro stessi dichiarato 
innanzi ad alcuni giornalisti. 
un attentato mortale contro 
Marcel Lorenzoni, responsa 
bile del collettivo dell'Umo 
ne del popolo di Bastelica dal 
quale ha preso il via la vi 
cenda. 

Nell'imbarazzo più totale il 
governo avrebbe commesso 
— sostengono comunisti e so 
cialisti — un primo errore 
lunedì, quando da Parigi è 
venuto l'ordine di assediare 
l'intero villaggio di Basteli
ca e di tagliare le comuni
cazioni telefoniche. 

Risultato: il gruppo degli 
autonomisti, che inizialmen 

te era deciso a consegnare 
alla giustizia i due « barbou
zes ». è scomparso nel nulla. 
per riapparire soltanto mer
coledì mattina in pieno cen
tro ad Ajaccio. 

E poi il secondo errore: 
quello di impedire ad Ed 
mond Simeoni. leader indi 
scusso del nazionalismo cor
so. di entrare nell'albergo 
occupato insieme ai delegati 
dei partiti della sinistra e 
dei sindacati per t rat tare la 
liberazione dei prigionieri e 
di alcuni clienti rimasti nel 
l'albergo. Da quel momento. 
cioè dalle 17 di ieri, la si
tuazione è sembrata a tutti 
senza via di uscita. Poi alle 
20 precise i CRS hanno ca
ricato la folla che stava nel
le vie circostanti l'albergo 
con lacrimogeni e manganel
li. Quindi i posti di blocco. 
gli arresti a catena e i tre 
morti di ieri notte. 

Capo provinciale 
della polizia 
ucciso nel 

paese basco 
VITORIA — Il capo della 
polizia autonoma della pro
vincia basca di Alava, Jesus 
Maria Velasco, è stato ucciso 
nel centro del capoluogo, Vi-
tona . mentre si recava al 
quartier generale della poli
zia. 

Alava, una de le quattro 
province basche spagnole, ha 
sempre conservato una vasta 
autonomia; la polizia locale, 
« los ninones » in spagnolo. 
dipende dal parlamento pro
vinciale. 

L'automobile di Velasco era 
ferma a un semaforo quando 
è stata avvicinata da un taxi. 
risultato rubato in preceden
za e ritrovato poco dopo, dal 
quale è stata sparata una raf
fica di mitra. 

Dopo i gravissimi scontri di mercoledì nella città iraniana 

Calma ma fesa la situazione a Tabriz 
Almeno dieci le vittime, centinaia i feriti - Ieri giornata di sciopero generale per protesta contro 
i « pasdaran » - Arrestati 16 terroristi di destra - Delegazione degli studenti islamici da Khomeini 

Conferenza stampa del FPLE a Roma 

Iniziativa eritrea per 
la stabilità regionale 

ROMA — Il Fronte popolare 
per la liberazione dell'Eritrea 
nel corso di una conferenza 
stampa a Roma ha rilancia
lo la sua proposta per una 
soluzione negoziata del con
flitto eri t reo come contributo 
alla pace nell 'intera regione 
medio-orientale. Nel corso di 
un'ampia esposizione sull'ag-
gravarsi della crisi Amdemi-
cael Kahsai del comitato cen
t r a i del FPLE ha rilevato 
che l 'intervento militare so 
vietico in Afghanistan, dopo 
quello nel Corno d'Africa e 
la crisi i raniana s tanno for
nendo pretesti agli Stati Uniti 
per una massiccia campagna 
in Medio Cl ien te tesa ad 

estendere il loro controllo nel
la regione e a creare nuove 
basi militari. 

Perchè la situazione non si 
aggravi ulteriormente, ha det
to Amdemicael Kahsai, e per
chè « la regione non si tra
sformi in un campo di batta
glia t ra forze che non han
no interesse al benessere e 
al progresso dei popoli di que
sta area » il FPLE esprime 
« ancora la sua disposizione 
ad una soluzione giusta e pa
cifica che garantisca il dirit
to all 'autodeterminazione del 
popolo eritreo e la pace e la 
stabilità nella regione». 

TEHERAN — Situazione cal
ma ma grande tensione ieri 
a Tabriz, dopo i gravi inciden
ti di mercoledì in occasione 
delle manifestazioni per la ri
correnza religiosa dell'Arbain, 
che hanno visto ancora una 
volta gli shariatisti del Par
tito repubblicano del popolo 
musulmano contrapposti ai 
seguaci della « linea di Kho
meini J>. e in primo luogo ai 
« pasdaran » (guardiani della 
rivoluzione). 

Gli incidenti, che hanno pro
vocato almeno una decina di 
vittime e centinaia di feriti, 
avevano assunto mercoledì il 
carattere di una vera e pro
pria jacquerie contadina. So
no state date alle fiamme una 
trentina di banche; altri edi
fici pubblici e i negozi del 
« corso » cittadino (ora ave-
nue Imam Khomeini) sono sta
ti devastati. Esasperazione so
ciale. lotte politiche, f^ide di 
grursx). antagonismi fra le 
diverse branche islamiche, 

reazioni delle popolazioni e dei 
gruppi di potere tradizionali 
nelle province al prepotere dei 
comitati khomeinisti. tradizio
ni antiche e incomprimibili 
all'autonomia confluiscono nel 
rendere esplosiva la situazio
ne nell'Azerbaigian e nelle al
tre regioni abitate da mino
ranze nazionali. 

Ieri, come si è detto, non 
ci sono stati nuovi incidenti. 
ma la tensione era molto for
te. I miliziani del PRPM han
no scavato trincee intorno al
la sede del partito per difen
derla — hanno detto — da 
nuovi attacchi dei e pasda
ran ». Su loro indicazione, ne
gozi e scuole sono rimasti 
chiusi, in uno sciopero gene
rale contro la presenza dei 
« pasdaran > khomeinisti in 
città. A nome « dell'intero po
polo dell'Azerbaigian ». un por
tavoce locale ha telefonato ad 
un'agenzia di stampa stranie
ra chiedendo il ritiro dei 

« guardiani della rivoluzione > 
e affermando che le forze lo
cali sono in grado di mante
nere l'ordine « senza interfe
renze di nessuno ». 

In serata, intanto, radio Te
heran ha annunciato l 'arre
sto di 16 terroristi dell'orga
nizzazione di estrema destra 
Forghan, responsabile di san
guinosi attentati contro espo
nenti della rivoluzione. La cat
tura è avvenuta dopo uno 
scontro a fuoco con i « pa
sdaran ». 

Per la questione degli ostag
gi, una delegazione degli stu
denti islamici che occupano 
l 'ambasciata americana si è 
recata ieri a Qom per esse
re ricevuta da Khomeini. Si 
ritiene che essi chiedano al
l'ayatollah la consegna dell'in
caricato d'affari USA. Lain-
gen, che si trova nel mini
stero degli Esteri e che Gotb-
zadeh ha rifiutato di conse
gnare senza un ordine espres
so di Khomeini. 

A Mahabad, nel «santuario» dei curdi 
Incontro con il segretario del Partito democratico curdo, AbduI Rahman Ghassemlou - Le ragioni della lotta 
per l'autonomia - « Non saremo noi a sparare il primo colpo, vogliamo risolvere i problemi col negoziato » 

Dal nostro inviato 
MAHABAD - Una tranquil
la cittadina di setiantamila 
abitanti, con le strade anima
te da una folla vnace e fie
ra tra la quale spiccano, di 
tanto m tanto, i % peshmerga » 
(partigiani) in armi; una co
rona di montagne ammanta
te di neve i cui crinali si ac-
cai aliano, via via più alti ed 
impervi, verso ti confine con 
Vlrak Qui fu la capitale del
la effimera Repubblica cur
da dA 1946. che tante spe
ranze aveva suscitato in iut 
m il popolo curdo, diviso dai 
crrifnn della geo politica fra 
quattro Paesi (Iran. Turchia. 
$iria. Irak): qui è oggi il cuo 
re. politico ed ideale, della 
V?n dei ci/rdi dall'Iran per 
l'affi reazione dei loro dirti 
ti nazionali. 

Fra le regioni che sono oggi 
teatro dello scontro fra le 
aspirazioni autonomistiche del
le nazionalità non-persiane e 
le tendenze accentratrici ed 
integraliste del potere cen
trale, persiano ed islamico 
sciita, il Kurdistan è senza 
dubbio quella che dà più filo 
da torcere a Teheran, dove 
la lotta è più matura e più 
avanzata (anche perché ha 
alle spalle una tradizione più-
ridecennale) e dove quindi 
più concrete, malgrado tutte 
le difficoltà, sono le prospet
tive di successo. Si tratta di 
una lotta, qui come altrove, 
che rifiuta le tendenze sepa
ratistiche, ma i cui riflessi si 
riflettono inevitabilmente al 
di là dei ristretti confini na
zionali. 

Un crocevia a ridosso dell'Irak 
\><rj va dimenticato, ad 

C - C ^ M O . che la regione curda 
e a Tidn*v> del confine con 
l Irak (e con la sua regione 
n'.to.xorr.a curda di Erbil); 
che i turchi azeri popolano 
'Azerbaigian meridionale (tea
tro in questi giorni di ripe 
tufi scontri), a contatto di 
re'to con la Repubblica so 
vietìca dall'Azerbaigian: che 
analogo discorso vale p**r i 
turkmeni, adiacenti al Turk 
meiiistan sovietico e ali Af 
ghamstan: che qh arabi del 
Knzistan sono apì>oqgiaU. al 
di la della frontiera, dall'lrak. 
che il Belucistan è a cavallo 
del confine con il Pakistan e 
IWfqh amatati 

ì.n questione curda. >i e 
fj-.'fo, è ogqi la più impor 
tante sul tappeto: mentre a 
Sanadaj. a Saqqch (e l'altro 

giorno anche a Mahabad) si 
rinnovano incidenti fra i 
« peshmerga », che peraltro 
controllano largamente la re
gione, e i € pasdaran * kho
meinisti, procedono faticosa
mente le trattative tra le au
torità centrali e la delegazio
ne unitaria del Kurdistan 
(presieduta dallo sceicco sun-
nita Ezzedin Hosseini, leader 
religioso della regione, e di 
retta politicamente dal Parti
to democratico del Kurdistan 
iraniano) per tentar di tro 
vare un compromesso fra le 
rivendicazioni contenute nel 
progetto curdo di autonomia 
e il limitato progetto di e au
togestione » amministrativa 
elaborato dal governo La di
stanza fra i due testi è note 
volo, la tregua d'armi in atto 
da un paio di mesi appare 

più che mai precaria. « Ma 
non saremo mai noi — dice 
AbduI Rahman Ghassemlou, 
segretario generale del PDKl 
— a sparare il primo colpo. 
Noi siamo — aggiunge — per 
la pace e il negoziato. Se tut
tavia ci attaccheranno di 
nuovo, ci difenderemo, e sa
remo capaci di difenderci an
che meglio dì due mesi fa ». 

L'incontro con Ghassemlou 
avviene in due tempi, prima 
in una casa di Mahabad. vi
gilata dai « peshmerga », poi 
in una base del PDKl a poca 
distanza dalla città. Il leader 
curdo, che gode di grande po
polarità e di una sicura au
torità fra le genti del Kurdi 
stan iraniano, sottolinea con 
passione il contenuto e il si
gnificato delle rivendicazioni 
autonomistiche. « Le nostre 
rivendicazioni essenziali so
no accettabili nel quadro del
lo Stato iraniano e della re
pubblica islamica. Noi sotto 
lineiamo sempre che la guer
ra è stata imposta dal gover
no al popolo curdo, e che il 
popolo curdo con la sua re
sistenza ha imposto la pace e 
il negoziato. Siamo perseve
ranti nel salvaguardare la 
pace e vogliamo arrivare a 
risultati positivi attraverso il 
negoziato Ma la missione del 
governo non ha adempiuto ai 
suoi compiti: il progetto da 
e<:sa elaborato è arretrato ri
spetto alle stesse promesse 
contenute nel messaggio che 
mi ha inviato Khomeini do 
no la cessazione del fuoco 
Hanno inventato una parola 
artificiale, quella di "auto 
gestione", per sostituirla alla 
"autonomia regionale" che è 
da anni il nostro obbiettivo ». 

Su questo Ghassemlou si 
mostra deciso. « Non accette
remo niente di meno dell'au

tonomia regionale ». Va sot
tolineato. in proposito, che il 
progetto governativo lasce
rebbe i curdi dispersi in di
verse « zone autogestite » (se
condo gli attuali confini am- \ 
ministrativi), mentre il PDKl 
e le altre forze autonomisti
che chiedono il loro raggrup
pamento in una unica regio
ne autonoma. Non si tratta 
di una rivendicazione campa
nilistica o ristretta: « non lot
tiamo solo per l'autonomia 
del Kurdistan, ma per la de
mocrazia nell'Iran. Vediamo j 
un rapporto organico e dia
lettico fra le due richieste. 
C'è oggi in Iran una demo
crazia effettiva, quella data
ci dalla rivoluzione, che pe-

La visione dell'ambasciata USA 
Altrettanto chiara la visio

ne sulla vicenda dell'amba
sciata americana. E* ancora 
Ghassemlou che parla: e Non 
abbiamo bisogno che nessuno 
ci dia lezioni di lotta antim
perialista. Fin dalla fondazio
ne del nostro partito abbia
mo condotto una lunga lotta 
contro l'imperialismo ameri
cano. che consideriamo il 
boia della Repubblica di Ma
habad e il puntello della fe
roce tirannia dello scià. Vo
gliamo sradicare politicamen
te. economicamente e cultu
ralmente l'imperialismo dal 
nostro Paese e dal Medio 
Oriente; e per questo chie 
diamo l'abolizione di tutti gli 
accordi ineguali fra l'Iran e 
gli USA. Ma non approviamo 
il metodo dell'occupazione del 
l 'ambasciata, non siamo d'ac
cordo di ridurre tutto alla 
estradizione dello scià. Appli
care nei rapporti internazio
nali il metodo della presa di 

rò non si è sviluppata ade
guatamente. ed è contrasta
ta da una tendenza al mo
nopolio. all'autoritarismo ». 

Lo sceicco Hosseini, uomo 
di religione più che politico, 
è ancor più reciso: e La ri
voluzione — mi dice — è sta
ta deviata, gestita in modo 
dittatoriale e clericale: sotto 
il nome dell'Islam è stata por
tata avanti una politica pe
ricolosa per l'Islam e per 
l 'Iran »). Autonomia regiona
le in definitiva, e non solo 
per il Kurdistan, come ele
mento di arricchimento e 
sviluppo della democrazìa in 
tutto il Paese, e quindi co
me salvaguardia e rafforza
mento della rivoluzione. 

ostaggi, significa far preva
lere la legge della giungla; 
e questo non è nell'interesse 
dell 'Iran ». 

E' con noi, nel salone di 
una residenza già apparte
nente ad un e toghoutì » (espo
nente del vecchio regime) an
che Hani Blurian, membro 
dell'ufficio politico del PDKl, 
già ufficiale della Repubbli
ca di Mahabad, venticinque 
anni di carcere, quasi mezzo 
secolo di lotta politica per 
lo più clandestina. Fuori del
la finestra si stendono a per
dita d'occhio le montagne, fra 
le quali si celano « santuari » 
che le forze di Teheran non 
SOM mai riuscite a penetrare. 
Ghassemlou le indica sorriden 
do: * Insieme al sostegno del
la popolazione, sono loro che 
ci hanno reso forti. E che 
ci permetteranno, se neces
sario. di continuare la nostra 
lotta fino in fondo ». 

Giancarlo Lannutti 

Conferenza di Almeyda 

I socialisti 
cileni 

per una 
convergenza 

della DC 
in «Unità 
Popolare » 

ROMA — Sulle prospettive 
dell'Unidad popular e sulla 
situazione cilena, il leader del 
Partito socialista del Cile. Ciò 
domiro Almeyda. ha rilascia 
to una intervista aU'AD,Y-Kro 
non. 

La proposta socialista — ha 
detto Almeyda nella sua inter 
vista — « è per un superameli 
to, uno sviluppo dell'Unità pò 
polare basato su un'analisi dei 
limiti della sua definizione 
ideologico programmatica, del
la sua attività, della sua con 
duzione. ti " Fronte per il .so 
cialismo " non vogliamo, in 
nessun modo, che sia una prò 
posta per creare un partito 
unico; ma per mettere in pie
di un movimento politico e di 
massa che permetta il rag
gruppamento delle forze ne 
cessane per abbattere il fa
scismo e creare le condizio 
ni favorevoli per la istaura-
zione definitiva del socialismo 
in Cile ». 

Almeyda ha aggiunto che. 
in questo Fronte, potrebbe es
serci « ampio spazio e la ne
cessità di partecipazione del
le forze cristiane e indipen
denti della sinistra. Vogliamo 
impostare progetti politici che, 
se pur difcrsi alla radice, non 
escludano la convergenza con 
le forze della UP anche della 
Democrazia cristiana su un 
obiettivo chiaro e specifico: 
abbattere il fascismo e istau
rare una democrazia ». 

Lei pensa — è stato poi do 
mandato ad Almeyda — che 
questi cambiamenti potranno 
essere favoriti da un rappor
to diverso tra la Unidad po
pular e le forze democri
stiane? 

* Certamente — questa la 
risposta — il dialogo con i de
mocristiani è importante, per
ché è importante il peso che 
hanno nel paese. Una cosa va 
però chiarita: il rapporto con 
la DC cilena deve passare at
traverso un rafforzamento del
la UP. Non è pensabile che 
si possa avere un dialogo su • 
piani diversi. La DC deve ren
dersi conto che la Unidad po
pular è una forza fondamen
tale e, pertanto, potremo fare 
una parte della strada insie
me lungo la via della libera
zione dal fascismo. Il nostro 
obiettivo finale, ed è ripetuto 
più volte nel documento invia
to alle forze della UP, resta, 
però, l'istaurazione del socia
lismo in Cile in una democra
zia che consenta a tutti di 
operare politicamente, ma nel
la lealtà ». 

Del resto, l 'amara esperien
za del 1973 ha lasciato i suoi 
segni. «ZI golpe — ha affer
mato Almeyda — ci ha fatto 
riflettere su tanti errori e non 
è una novità l'analisi auto
critica dell'esperienza di Uni
dad popular. E' per questo 
che abbiamo proposto a tut
ti i partiti della sinistra una 
nuova linea, il rilancio su ba
si diverse e il rafforzamento 
della unità tra queste forze ». 

Il colloquio si è spostato poi 
su temi politici più generali. 
quali il rapporto t ra il parti
to socialista e l'Internaziona
le socialista, l 'atteggiamento 
degli Stati Uniti nei confron
ti del governo di Pinochet, i 
rapporti con i paesi del Pat
to Andino, con l'Unione Sovie
tica. 

« Con l'Internazionale socia
lista, di cui non siamo mem
bri — ha sottolineato Almey
da — non è cambiato nulla. 
Proseguiamo nella nostra tra
dizionale politica di autono
mia, che vede alcuni punti di 
convergenza ,unche se non tut
ti gli obiettivi sono da noi con
divisi, e questo vale anche 
per i rapporti con i partiti co 
munisti. Anche per quanto ri
guarda l'Unione Sovietica, 
manteniamo rapporti fraterni. 
ma di piena autonomia e au 
todeterminazione ». 

Per quanto riguarda gli 
Stati Uniti — ha detto Almey
da — €va sottolineato che 
all'interno delle forze politi
che dell'imperialismo norda
mericano ci sono forti con 
trastati sulla politica di Pino
chet. Alcune forze liberali e 
democratiche condannano sen 
za mezzi termini la politica 
interna della giunta. Non sa 
rcp.no queste condanne a cam 
biare le cose, ma esse aggiun 
gono solidarietà alla già vasta 
eco nel mondo che ha U no 
stro paese ». 

Sul Patto Andino Almeyda 
ha fatto alcune considerazio 
ni: « Non si tratta più di sem
plici posizioni economiche e 
spresse da alcuni paesi del 
Centro e Sud America, ma di 
veri e propri atti politici, co 
me ad esempio si è verificato 
per il caso del Nicaragua. Vi 
è stata una costante evoluito 
ne. anche se lenta, nelle linee 
che ispirano il Patto, anche 
xe sono convinto che se il Ci 
le avesse ancora il ruolo che 
per tanto tempo ha svolto 
questa evoluzione avrebbe pò 
tuto essere più rapida ». 

emigrazione 
Colloquio col compagno Gianni Giadresco, della commissione Esteri della Camera 

A che punto è la riformici 
dei comitati consolari? 
Importanti passi avanti nella discussione sulla legge • L'impegno del comunisti 

Al compagno on.- Gian
ni Giadresco domandiamo 
di fare il punto, agli inizi 
del 1980, sullo stato cui è 
giunta la discussione parla
mentare della legge per la 
riforma dei comitati conso
lari dell'emigrazione. Secon
do Giadresco si è fatto un 
significativo passo avanti. 
Fino ad ora — dice Giadre
sco — c'era da domandarsi 
se ci sarebbe stata una leg
ge di riforma dei comitati 
consolari. All'inizio del 1980 
la domanda che ci si deve 
porre, e quindi il nuovo li
vello della polemica e del
la lotta, riguarda: quale sa
rà. il contenuto della legge. 
Nei quasi 5 anni trascorsi. 
dalla Conferenza dell'emi
grazione, nonostante t mol
ti impegni assunti dalla DC 
e anche dalle altre forze 
poltiche di fronte agli emi
grati, il dato caratterizzante 
è stato quello del sabotag
gio della DC e del governi 
e del disinteresse sostan
ziale delle altre forze poli
tiche nel Parlamento. Gli 
emigrati sanno che i soli a 
porre il problema e a chie
derne la soluzione siamo 
stati noi comunisti, ritenen
do l'istituzionalizzazione per. 
legge dei comitati consolari, 
la loro elezione democratica 
e . la definizione dei loro 
compiti, il punto essenziale 
pe r il passaggio dalla fase 
« assistenziale » a quella del
la partecipazione. Si deve 
alla nostra azione se la più 
sostanziale delle riforme del
la politica dell'emigrazione 
non è stata sepolta e ab
bandonata. 

. Come si è sviluppata que
sta azione dei comunisti? 

Innanzitutto con la lot
ta unitaria degli emigrati , ' 
nella quale i comunisti so
no stati in pr ima fila. Que
s to è stato l'elemento so
stanziale che h a consentita 
di tenere aperto uno sboc
co anche all'azione nel Par
lamento. E ' • cosi che nel
l 'a t tuale legislatura siamo 
stati ancora noi a sollecita
re la costituzione del Comi
ta to parlamentare dell'emi
grazione e il suo impegno 
di lavoro, pr imo fra tut to lo 

.avvio dell'iter parlamentare 
delia-legge di r i forma dei 
comitati consolari. 

La garanzia che si giun
gerà alla discussione e" al
l'approvazione della legge in 
che cosa consiste? 

Nel fatto che finalmente è 
stato insediato u n comitato 
ristretto, del -quale anche 
noi comunisti facciamo par
te , con l'incarico di "prepa? 
r a r e una bozza d a sottopor
r e alla • discussione. parla* 
mentare e al voto. 

Vuol dire che vi sarà un 
progetto che rappresenta la. 
sintesi delle proposte Ber' 
lìnguer-Zaccagnini-Craxi? ' 

Non proprio. Innanzitut
to perchè sarebbe impossi
bile in u n a mater ia nella 
quale il dibattito già avvie
ne e avverrà, sostanzialmen
te, su u n punto solo: i po ' 
teri e i compiti demandati 
ai comitati consolari, o so
lo consultivi o anche di ge
stione. I n secondo luogo 
perchè il compito del comi
tato ristretto non è quello 
di approvare l a legge, ben-
si quello di preparare u n te
s to ancora da discutere, e-
mendare e quindi votare. 

Né Berlinguer, n e Zacca-
gnini, nà Craxi potranno i-
dentificarsi nel testo che an
drà in discussione, m a quel 
che a m e pare importante 
è il fatto che, seppure al di 
sotto delle esigenze che noi 
abbiamo posto, il testo cui 
si s ta lavorando rappresen
t a la conferma che, senza 
il sabotaggio della DC, non 
avremmo perduto tant i an
ni . Se si fossero ascoltati i 
comunisti e rispettati gli im
pegni presi con gli emigrati 
ciò che facciamo oggi a-
vremmo potuto farlo da lun
go tempo. 

Il passo avanti consiste 
nel fatto che si discute fi-
nalmente nel concreto?, ' 

Certamente! Se noi comu
nisti fossimo u n part i to che 
prepara il peggio ci accon
tenteremmo di poter denun-

- tiare il sabotaggio democri
stiano, il fallimento del go
verno, l'inefficienza dei mi
nistero degli Esteri , l'indif-, 
ferenza delle al tre forze po
litiche. Tut te cose vere, ma 
che occorre cambiare. Per
ciò andiamo con tenacia al
ia ricerca di una conver
genza, anche se limitata, 
pensando che anche un pic
colo passo nella direzione 
giusta fa camminare le co
se. Discutere nel concreto 
la legge è soltanto un pic
colo passo ma che non con
sentirà più di sfuggire alla 
assunzione di una responsa
bilità che sarà valutata da
gli emigrati e non consenti
rà alibi. In questo senso il 
testo di base sul quale stia
m o lavorando rappresenta 
un punto di partenza e non 
il punto di arrivo. 

Ciò vuol dire che si pos
sono apportare ' migliora
menti? 

Non v'è dubbio. Come re
sta anche il rischio che vi 
possano essere ulteriori ar
retramenti. Dipende, come 
sempre, dalla lotta e dai rap
porti di forza che si crea
no. Noi domandiamo alle al
t re forze politiche, in parti
colare ai compagni sociali
st i m a anche a i d e e alle 

altre forze democratiche, un 
impegno per ulteriori mi
glioramenti per garantire i 
costituendi comitati conso
lari dal rischio di uno svuo
tamento delle loro funzioni. 
Per questo abbiamo - già 
chiesto e continueremo a 
chiedere che prima della di
scussione parlamentare ci 
sia un contatto del Parla
mento con sindacati, asso

ciazioni, forse Regioni e'eon 
le realtà più significative 
dell'emigrazione nei Paesi 
europei. Forse non ci sono 
precedenti del genere, ma-
sarebbe un nuovo modo di 
legiferare, utile e fecondo 
per migliorare il contenuto 
delle leggi, e che gioverebbe 
al prestigio delle istituzioni 
e al loro rapporto col cor» 
pò sociale, (d.p.) 

Indetta d'intesa con la Consulta regionale 

Lazio: alla Conferenza 
dell'emigrazione i 
grandi temi nazionali 

Con la conferenza dell'e
migrazione, che la Regione 
Lazio ha indetto d'intesa con 
la Consulta regionale," si 
conclude un primo periodo 
di lavoro assai intenso per 
le Regioni. Si possono" ri
cordare la Conferenza nazio
nale di Senigallia, i conve--
gni per i reinserimenti sco
lastici promossi dalla Regio
ne Umbria a Matigge di Tre
vi a fine febbraio 1979 e dal
la Regione Lazio a Terraci-
na nel mese di settembre 
1979, le Conferenze dell'e
migrazione delle Regioni 
Friuli-Venezia Giulia (fine 
giugno '79), Sicilia (luglio 
1979), Umbria (1-3 novem
bre 1979) e Toscana (28-30 
dicembre 1979). Le Regioni 
hanno avviato un lavoro di 
miglioramento delle loro leg
gi per l'emigrazione, assie
me a u n inserimento dei 
provvedimenti per i lavora
tori emigrati nell 'ambito 
delle loro più generali com
petenze. Con l a partecipa
zione unitaria a San Paolo 
del Brasile (8-lt novembre 
1979), le Regioni hanno po
sto serie basi alla loro' fu
tu ra azione pe r l a tutela 
all 'estero. 

La Conferenza della Regio* 
ne . Lazio può quindi riassu-. 

. mère u n intenso lavorò, che 
ha forti attinenze con. -i 
grandi problemi nazionali: 
la crisi e l'occupazione, gli 
squilibri e i l Mezzogiorno, i 
rapporti t r a Regioni e gli 
.altri organismi dello Stato 
e "anzitutto il Parlamento e 
i l governo, e, inoltre, la con-

Sollecitate dal PCI all'Assemblea regionale 

Sicilia: iniziative a favore 
degli immigrati arabi 

Nel p r imo numero di £• 
migrazione siciliana, i l nuo
vo giornale pubblicato dall ' 
Unione siciliana emigrati e 
famiglie (USEF), accanto 
ai vari problemi che riguar
dano, a vario titolo, i lavo
ratori siciliani che sono sta
t i costretti a lasciare la lo
r o te r ra e a d emigrare, u n ' 
attenzione particolare viene 
data alla presenza nell'iso
la di lavoratori stranieri 
provenienti da Paesi p iù po
veri del nostro. 

E* questo u n fenomeno or
ma i rilevante i n . t u t t a Ita
lia, m a che in Sicilia . ri
guarda migliaia e. migliaia 
di persone che, provenienti 
in prevalenza dai Paesi a-
rabi del Mediterraneo, si 
sono installati soprat tut to 
nelle province d i Palermo* 
Trapani, Agrigento e , limi
tatamente alla zona d i Ge
la, Caltanissetta: in ' queste 
zone questi lavoratori s i a-
dattano a i lavori p iù umili, 
faticosi-e peggio retribuiti, 
e vivono spesso in condizio
ni che nulla hanno di uma
no. 

Su questo scottante pro
blema una interrogazione al
la Assemblea regionale si
ciliana è s ta ta presentata 
fin dal novembre scorso dai 
deputati comunisti Cagnes, 
Fìcarra, Laudani e Toscano 
« p e r sapere quanti, effetti
vamente, sono i lavoratori 
stranieri • immigrati nella 
Regione siciliana;.per cono
scere quali .iniziative e prov
vedimenti si intendano as
sumere per evitare il loro 
attuale grave ed umiliante 

brevi dall'estero 
• Con una lezione tenuta 

•dal compagne Ducei, ripren
de questa sera il corso sul 
PCI organizzato dalla FGCI 
di ESCH (Lussemburgo). 

• Per domenica 13 è con
vocato ad AMSTERDAM il 
comitato direttivo dell'orga
nizzazione del PCI in Olan
da: parteciperà il compagno 
M. Parisi, della Sezione e-
migrazione. 

• Un'assemblea della se
zione del PCI di LEVERKU-. 
SEN (Colonia) si tiene do
mani, sabato, pe r discute

re la situazione politica X« 
taliana e intemazionale. 

• Preceduto dal CD a BER. 
NA domani, si riun'rà do
menica il Comitato Federa
le di BASILEA allargato ai 
segretari di sezione per 1* 
impostazione della cam
pagna elettorale. 

• Attivi e riunioni di par
tito si tengono in questo fi
ne settimana a MONS, FLE-
RON-RETINNE. LA LOU-
VUERE e CHARLEROI 
(Belgio), dedicati alla cam
pagna . di tesseramento «1 
PCI . 

siderazióne complessiva del
le tendenze del mercato del 
lavoro (emigrati, rientri, im
migrati interni, disoccupa
zione giovanile, immigrazio- " 
ni di lavoratori d i al t ra na
zionalità). 

Interessante è inoltre an
che il metodo costruttivo e 
democratico avviato" dalle 

'Regioni di dialogo e di coin
volgimento delle organizza
zioni dei lavoratori -nella 
maturazione delle scelte da • 
adottare in questo campo. 

Per la Conferenza del La
zio la Regione ha previsto 
il programma seguente: ^00 
lavoratori emigrati dall'este- : 
ro e 100-150 già rientrati, 150-
200 partecipanti t r a le for
ze politiche, sindacali, par
lamentari, del governo, e de
legazioni straniere;. sono 
previste riunioni e incontri 
presso la Giunta con i rap
presentanti delle associazio-. 
n i nazionali degli emigrati 
e con i sindacati; all'estero 
s i terranno assemblee a Pa
rigi, Lione, E s t della Francia; 
'Bruxelles o Liegi, Lussem
burgo, Rotterdam o Amster- -
dam, Londra, Edimburgo» 
Glasgow, Zurigo e Berna- ' 
Svizzera Francese; s i preve
d e -la partecipazione alla 
Conferenza d i 18-20 delega-
t i dall'Argentina, Australia, 
Canada, Venezuela, USA. Le 
assemblee preparatorie a l l ' 
estero, promosse dalla G iun - . 
t a - e dalla Consulta, avran
n o u n carattere unitario e 
impegneranno le associazio
n i nazionali e quelle règio» 
nali . 

s ta to d i netta* emarginazio
n e sociale, che l i rende o-
biettivamente soggetti a d 
ogni sorta d i r icatt i e d i 
sfruttamento e * c h e .li* fa 
colonie social i .di .«diversi». 
eenza. alcuna protezione so
ciale e senza speranza-di* u* -
sufruire di-quei diritti civi«. 
l i ed umani- che l a 'nostra • 
società garantisce a i suoi la- •. 
voratori indigeni; pe r sape-. 
r e se i l governo regionale 
non creda opportuno/ in oc
casione della prossima ema-
nanda legge sull'emigrazio
ne, d i prevedere anche al
cune normative i n favore, ed 
a difesa dei lavoratori im
migrati nella nos t ra Regio
n e » . 

Anche 1TJSEP h a preso 
un'iniziativa in questo cam
po, proponendo che l'asses
sorato al Lavoro s i renda 
promotore d i un'indagine 
approfondita, servendosi del-
la collaborazione delle asso
ciazioni degli emigrati: l'in- • 
dagine dovrebbe riguardare* 
la consistenza del fenome
no immigratorio e le condi
zioni di vita e* di lavoro de
gli immigrati stranieri pre
senti in Sicilia, Di fronte 
alla drammaticità del proble-

•ma che .va assumendo prò» 
porzioni sempre più massic
ce, anche in base alle- pe
santi esperienze vissute d a 
centinaia di migliaia d i si* 
ciliani emigrati in ogni par-» 
te del mondo, 1T/SEF ritie-
ne infatti necessario avere 
u n sicuro" quadro della si
tuazione per adottare ido- • 
nee iniziative in favore d i 
questi lavoratori stranieri. 
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